L’UOMO NUOVO IN CRISTO
E parlavano del suo esodo
Ogni uomo che annunzia una verità – obbligando la verità alla verità ed essendo la vita da essa, essa non può non essere accolta – è necessario che attesti con dati oggettivi, di storia o di altra natura, che quanto lui dice è purissima verità. Se dice e non prova, è persona che non merita alcuna attenzione, alcuna considerazione, anzi ci si deve guardare da essa per non cadere nel baratro delle sue menzogne e falsità. Quando Mosè scese in Egitto e riferì al faraone che il suo Dio gli ordinava di liberare il suo popolo, il faraone gli rispose: “Chi  è il Signore perché io debba obbedirgli”. Per il faraone il Dio di Mosè non era Dio. Cosa face il Signore al faraone? Gli attestò con dieci potenti segni che Lui è il Signore di tutta la creazione. Questa obbedisce a Lui e a nessun altro. Anche i maghi d’Egitto, capaci di fare alcune cose, al quarto segno si ritirarono. Attestarono e confessarono la loro nullità dinanzi al Dio di Mosè. Il cristiano va dal moderno faraone che è il mondo. Il mondo, forte di suoi dèi che sono idolatria, superstizione, immoralità, scienza, tecnica, potere, Cosa risponde al cristiano? E chi è il tuo Signore perché io debba credere in Lui? Il cristiano cosa fa? Anziché mostrare la verità del suo Dio, per complesso di stoltezza e insipienza, non solo si ritira dall’annunzio della verità, adotta la falsità del mondo e tutti i suoi dèi come sua verità e sue divinità. Con questo suo passaggio al mondo, attesta e dichiara non vero il suo Vangelo e chi nel Vangelo è annunziato come il solo Salvatore, il solo Redentore, il solo Mediatore, il solo Dio venuto nella carne per la salvezza di ogni uomo. Mosè non fece alcun accordo con il faraone. Neanche lasciò il suo Dio e si fece schiavo del re d’Egitto. Il cristiano invece ben volentieri lascia Dio, si fa mondo, dal mondo pensa il suo Dio, imponendogli le leggi del mondo e ogni falsità e menzogna di peccato.
Gesù viene, Dichiara la sua verità. Compie segni più portentosi di quelli operati da Mosè, attesta la sua verità, provandola con la creazione che obbedisce ad ogni suo comando. Come l’antico faraone, i moderni re di questo mondo, non solo si oppongono alla verità di Gesù, decidono anche di uccidere il Signore della verità e per questo con inganno, falsità e menzogna gli tendono ogni trappola. Anche i discepoli di Gesù seguono il Maestro fino ad un certo punto nella verità, finché non contraddice le loro attese e le loro speranze umane, terrene. Quando Gesù eleva la verità sulla sua persona, che è verità di morte e di risurrezione, nella mente dei discepoli cala il gelo. Chiusura totale. Ancora una volta Gesù è obbligato a provare la sua verità. È obbligato a mostrare ai discepoli che la sua Parola è vera, mentre i loro pensieri sono falsi. La sua Parola si compie, le loro speranze umane e terrene mai si potranno compiere. Come fa Gesù per attestare la sua verità? Porta con sé tre dei suoi discepoli – lo zoccolo o il nocciolo forte – sul monte. Mostra ad essi la sua gloria divina ed eterna. Chiama Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, perché vangano e testimonino per Lui, in suo favore. Essi vengono e parlano con Lui del suo prossimo esodo che sarebbe avvenuto in Gerusalemme. Basta questa testimonianza così autorevole e così alta. Non ancora. Il Padre stesso fa udire la sua voce dal cielo, dichiara che Gesù è il suo Figlio amato e invita i discepoli ad ascoltare solo Lui. Solo Lui è la sua Parola eterna. Solo Lui sa qual è la sua verità. Tutti gli altri pensano, ma non sono verità.

Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,28-36). 

L’obbligo di Gesù di provare la verità oggi è tutto del suo discepolo. È un obbligo personale. Mai esso viene meno. Dura fino al momento della morte. Come ogni discepolo di Gesù proverà la sua verità dinanzi al mondo e ai suoi molteplici dèi? La proverà prima di ogni cosa vivendo tutta la Parola di Gesù, facendola divenire sua carne e suo sangue. Il Vangelo che annunzia non è solo legge di carta, è anche legge di vita, non è però vita degli altri, è la sua personale vita. Vivendo la Parola e trasformandola in sua vita, deve chiedere allo Spirito Santo ogni aiuto perché la Parola che annunzia venga resa credibile con l’attestazione di segni e di prodigi, non tanto materiali, quanto spirituali. Il primo prodigio di credibilità è il convincimento che lo Spirito del Signore crea nel cuore di chi ascolta la Parola di colui che l’ha trasformata in sua carne e suo sangue, sua vita. Ma lo Spirito non è lo Spirito che sta nel cielo, è invece lo Spirito che è nel cuore di colui che dice la Parola. Ecco l’unità che sempre va ricomposta per chi annunzia la Parola: la Parola di Gesù, la Parola trasformata in vita dal discepolo, lo Spirito Santo del discepolo. Se la Parola non è quella di Gesù, nulla avviene, lo Spirito si ritira dal discepolo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo sempre offra le prove storiche dalla Parola.
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